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IL COMMENTO

UN COGNOME
PER PARTITO

PIERO SANSONETTI

V oteremo per le elezioni euro-
pee, ma stavolta non trove-
remo nei simboli dei partiti,

com’era una volta - nel tempo
odioso delle ideologie - e come è
ancora oggi all’estero, i nomi delle
grandi idealità: il socialismo, il li-
beralismo, il laburismo o il repub-
blicanesimo, o la cristianità . Tro-
veremo un gran numero di cogno-
mi: Prodi, Dini, Bonino, Segni.

Naturalmente ognuno è libero
di concepire la politica come gli
pare, e in fondo, il narcisismo -
parafrasando una battuta di Vit-
torio Foa - non è proibito dalla
Costituzione. Però mi chiedo:
quale concetto di democrazia ci
può essere in un partito che ha nel
suo nome il cognome del capo?
Una volta, nei partiti, anche nei
più autoritari, il capo si eleggeva:
doveva trovare una maggioranza,
degli alleati, vincere un congresso,
farsi votare dalla base. Ora invece
sembra nominato da Dio. E nes-
suno può credere che sia amovibi-
le: se un partito si chiama Prodi, o
Bonino, il capo non può essere che
Prodi o Bonino, e non è ragionevo-
le immaginare nessun meccani-
smo per sostituirlo. Almeno così
sembra: non si capisce sulla base
di quale battaglia democratica il
leader del partito Prodi potrebbe,
ad esempio, essere Rutelli, o Cac-
ciari, o Di Pietro. Per realizzare un
cambio di leadership bisognerebbe
realizzare una vera e propria scis-
sione, e fondare nuovi partiti: un
partito Rutelli, un partito Caccia-
ri, un partito Scognamiglio, un
partito Cicciomessere, eccetera.
Nei Ds, o persino nell’autocratica
Forza Italia, la possibilità che i
leader siano sostituiti e messi in
minoranza è contemplata dagli
statuti, dal senso comune, e dallo
svolgimento di regolari congressi.
In questi nuovi partiti che stanno
nascendo tutto ciò non esiste.

Ed è abbastanza preoccupante.
Si può scherzare finché si vuole su
queste cose - che effettivamente
sono abbastanza buffe - ma la ve-
rità è che il nostro sistema politico
rischia di prendere una piega lea-
deristica che sempre più si allon-
tana dai criteri fondamentali del-
la vita democratica di massa. Io
mi ricordo che quando ero giova-
ne, ed ero iscritto al Pci, il mio
partito veniva sottoposto tutti i
giorni a un esame di democrazia.
Eppure in quel partito si votava
tutti gli anni per eleggere i propri
dirigenti e ogni due o tre anni si
svolgevano dei congressi che dura-
vano tre o quattro mesi e nei quali
si metteva in discussione tutto: li-
nea e capi. E anche nella Dc, e
persino nel Psi del “despota” Cra-
xi, i congressi erano delle grandi
battaglie politiche, qualche volta
un po’ clientelari, ma sempre de-
mocratiche e nelle quali si affron-
tavano linee politiche chiare e
spesso in conflitto tra loro.

Che la democrazia maggiorita-
ria possa in alcuni periodi storici
essere più efficace della democra-
zia proporzionale può anche esse-
re vero: però bisogna realizzarla
con una certa accortezza. Se in un
sistema maggioritario i vecchi
partiti vengono sostituiti da liste
di leader, e se poi saranno questi
leader a preparare le candidature
elettorali - in modo naturalmente
abbastanza discrezionale - cioè
saranno loro a scegliere i candida-
ti uninominali che noi poi dovre-
mo votare, è ovvio che il grado
della partecipazione dei cittadini,
dei militanti - o degli aspiranti
militanti - diventerà un po’ troppo
marginale. Può darsi che alcuni di
noi siano stati educati in un clima
di eccessivo disprezzo per l’indivi-
dualismo: ricordo che nel mio par-
tito, fino a qualche anno fa, era
considerata una scorrettezza gra-
ve, odiosa, punibile con sanzioni
disciplinari, la campagna eletto-
rale personalizzata. Però adesso
sarebbe il caso di trovare una via
di mezzo tra disprezzo dell’indivi-
dualismo e trasformazione delle
schede elettorali in elenco telefoni-
co (anche per evitare comici para-
dossi come quelli di un partito,
”Alleanza nazionale”, nel cui
simbolo è finito il nome di uno
che non ne è il leader e neanche
conta molto: Segni). Sarebbe gra-
zioso se persone ragionevoli e sag-
ge come Prodi, Dini, Emma Boni-
no (e lo stesso Segni) decidessero
per conto loro, senza dare troppo
nell’occhio - magari dalla prossi-
me elezioni - di cancellare quei
nomi un po’ ridicoli dai simboli
dei propri partiti. Speriamo.
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Il giorno dell’Europa
e torna alle urne
l’Italia dei Comuni
Si eleggono i sindaci in più di 4000 città
Sardegna, al rinnovo il Consiglio regionale
LUANA BENINI

ROMA È l’elezione del ventennale
del Parlamento di Strasburgo. I 626
europarlamentari che usciranno
dalle urne aperte in questi giorni in
15 paesi avranno poteri legislativi e
di controllo senza precedenti, gra-
zie al trattato di Amsterdam. L’Ita-
lia eleggerà 87 parlamentari euro-
pei. Il sistema proporzionale secco,
senza alcuna soglia di sbarramento,
ha fatto lievitare il numero delle li-
ste (sulla scheda gli italiani ne tro-
veranno una media di 22) ed ha in-
nescato una guerra di tutti contro
tutti. I temi europei hanno finito
per restare sullo sfondo, soffocati
dalle polemiche sui fatti interni. In
compenso, aleggia lo spauracchio
dell’astensionismo. Tutti i sondaggi
dicono che tra indecisi e disertori
del seggio si arriva a quasi metà
elettorato. Si voterà certamente di
più che in Olanda e Inghilterra
(30% di partecipazione) ma c’è dav-
vero la possibilità che si raggiunga
il minimo storico. Ad alzare la so-
glia, secondo uno studio del Censis,
potrebbe servire il voto, in contem-
poranea, per le amministrative. Og-
gi si vota infatti anche per eleggere
66 consigli provinciali, 4669 consi-
gli comunali (tra cui 28 capoluoghi
di provincia) e il consiglio regionale

della Sardegna.
Tra le sfide più calde quella di Bo-

logna, tra Silvia Bartolini candidata
dell’Ulivo e Giorgio Guazzaloca del
centro destra che, complici il ri-
schio di astensionismo e la tenta-
zione dello «splitting» (il voto di li-
sta disgiunto dal candidato), acca-
rezza il sogno di un ribaltone nella
città simbolo della sinistra. A Firen-
ze per il dopo Primicerio, sindaco
uscente del centro sinistra eletto

con il 60% di preferenze, sono in
lizza Leonardo Domenici, Ds, e
Franco Scaramuzzi del Polo: il bal-
lottaggio sembra certo. In Piemonte
si rinnovano tutti e otto i consigli
provinciali e oltre mille comunali.
Nel Nord-Ovest c’è il debutto dei
Democratici guidati da Cacciari.

Queste elezioni sono le prime a
largo spettro dal 1996. La posta è

elevata. Il sistema proporzionale
per le europee è una cartina al tor-
nasole. Qualora i rapporti di forza
dovessero mutare dentro le coali-
zioni potrebbero esserci contraccol-
pi non secondari: il Ppi ha il proble-
ma di non essere superato dai De-
mocratici, Fi di prendere più voti di
An-Patto Segni per mantenere la
leadership nel Polo. La sfida lancia-
ta da Berlusconi (che chiede le di-
missioni del governo nel caso il

centrodestra prendesse più voti del-
la maggioranza) ha anche una va-
lenza politica: se gli schieramenti
dovessero equivalersi, il Polo avreb-
be buon gioco per far valere il suo
peso in materia di riforme.

Le urne sono aperte dalle 6,30 al-
le 22. Lo spoglio per le europee av-
verrà subito dopo la chiusura. Per le
amministrative, a partire dalle 14 di

domani. L’eventuale turno di bal-
lottaggio per l’elezione dei sindaci e
presidenti di provincia, avrà luogo
domenica 27 giugno.

I numeri. Per le europee hanno
diritto ad esprimersi 49.227.870 cit-
tadini (fra loro, un milione circa di
italiani residenti nella Ue, che han-
no già votato nelle sedi diplomati-
che e negli istituti di cultura ieri e
l’altro ieri). Le amministrative ri-
guardano 36. 577.944 elettori
(17.641.410 uomini e 18.936.534
donne) ripartiti in 44.853 sezioni.
Per gli 80 seggi del consiglio regio-
nale sardo voteranno 1.431.561
elettori.

Europee. Si vota in cinque circo-
scrizioni: Nord-Ovest (Valle D’Ao-
sta, Piemonte, Lombardia, Liguria);
Nord-Est (Trentino, Alto Adige, Ve-
neto, Friuli Venezia Giulia, Emilia
Romagna); Centro (Toscana, Um-
bria, Marche, Lazio); Sud (Abruzzo,
Molise, Campania, Puglia, Basilica-
ta, Calabria); Isole (Sicilia e Sarde-
gna). Il voto si esprime segnando il
simbolo del partito prescelto e indi-
cando la preferenza tra i candidati
della lista che quel partito ha pre-
sentato. Per il Nord-Ovest si posso-
no dare tre preferenze, due nelle al-
tre circoscrizioni e solo una per le
isole. Su 1807 candidati, solo 292
sono donne, appena il 16% (il mag-
gior numero nella circoscrizione

del Nord-Est e al Centro).
Comunali. Si può esprimere un

voto per il candidato sindaco e uno
per il partito scelto. Si può dare una
preferenza a uno dei candidati del
partito scelto. È possibile anche il
cosiddetto voto disgiunto: si può
votare per il candidato sindaco di
una coalizione e poi dare il voto a
uno dei partiti di una delle coalizio-
ni concorrenti. Se nessun candida-
to sindaco supera il 50%, si va al
ballottaggio tra
i due più votati.

Provinciali.
Si può esprime-
re un voto per il
candidato presi-
dente e uno per
il partito (si può
votare anche so-
lo per il presi-
dente o solo per
il partito). Non
è possibile il vo-
to disgiunto co-
me per le comunali. Non si danno
preferenze perché ogni partito
esprime un candidato per ogni col-
legio uninominale. Se nessun can-
didato presidente supera il 50% si
va al ballottaggio.

Regionali Sardegna. Al primo
turno si vota su due schede. Nella
prima, per il collegio provinciale
nelle quattro circoscrizioni elettora-

li dell’isola (Cagliari, Sassari, Nuoro
e Oristano) si vota il partito e si può
dare una preferenza. In questo mo-
do vengono eletti 64 seggi su 80.
Nella seconda scheda si vota per un
collegio regionale unico: voto ad
una delle coalizioni e voto di prefe-
renza. Se nel collegio regionale nes-
suna lista di coalizione supera il
50% si va al ballottaggio. Si eleggo-
no così 16 seggi su 80.

I risultati in tv. Dopo la gaffe po-
streferendaria (la notte del 18 aprile
le forze politiche dettero vita a un
fantadibattito su proiezioni sballa-
te) i leader sono più prudenti. Han-
no annunciato la loro presenza in
tv solo Di Pietro, Casini, Manconi,
Boselli, Bertinotti, Folena, il porta-
voce di An, Urso. Stasera Tg1, Tg5 e
Tg4 si fronteggeranno con appun-
tamenti speciali. Abacus fornirà i
dati a Raiuno e Canale 5, Datame-
dia a Rete 4. Dalle 21,55 alle 22,15,
un sondaggio Abacus sulle inten-
zioni di voto e i sondaggi house-
poll di Datamedia. Subito dopo le
23, la prima proiezione dei dati
elettorali. Su Televideo, oltre 150
pagine. Anche Stream, la seconda
piattaforma digitale italiana, ha
previsto un programma speciale
condotto da Nuccio Fava. E ci sa-
ranno opinionisti via Internet nel
sito della società di statistica Swg
(www.swg.it).

■ LE ALTRE
ELEZIONI
Si voterà
pure
per eleggere
66
Consigli
provinciali

■ UN TEST
AMPIO
Amministrative:
chiamati
a depositare
la scheda
36 milioni
di elettori

13POL01AF03
1.50
7.0

L’APPELLO

Bartolini, «un voto per Bologna»
mette d’accordo rocker e professori

FIRENZE

La tranquilla vigilia di Domenici
mentre il Polo sogna il ballottaggio

MAURO SARTI

BOLOGNA Da Roberto “Freak”
Antoni, voce demenziale del
gruppo rock degli Skiantos all’ex
sindaco di Bologna e storico Re-
natoZangheri.Dagliattoricomi-
ci Alessandro Bergonzoni, Patri-
zio Roversi e Maurizia “Syusy
Blady” Giusti al manager dello
spettacolo Paolo Scotti. Poi i pro-
fessori universitari Stefano Bian-
chini, Andrea Canevaro e Anto-
nio Faeti... Lo scrittore “giallista”
Loriano Macchiavelli. Gli avvo-
cati Rosetta Mazzone, Alessan-
droGamberini,PaoloTrombetti,
Giuseppe Giampaolo. Dalla A al-
la Zeta, appello con voto per la
candidata sindaco alle elezioni
bolognesi Silvia Bartolini. Oltre
quattrocento firme tra operai,
impiegati, artisti, artigiani, lavo-
ratori dello spettacolo e liberi
professionisti hanno scelto di
schierarsi dalla parte del centro-
sinistra.

Nomi noti (tanti) e meno noti
della «Bologna che lavora» han-
no deciso - così recita lo slogan di
una pagina a pagamento com-
parsa l’altro giornosull’Unità -di
«avere come interlocutore il cen-
trosinistra». E sono venuti allo
scoperto con nome, cognome e

professione. Stilista: Massimo
Osti. Cantautore: Gaetano Cur-
reri (degli Stadio). Attore: Stefa-
no Nosei. Professore universita-
rio:MaurizioBarbagli.Pensiona-
to: Vittorio Sarti. Operaia:Grazia
Placidi. Fotografa: Daniela Fac-
chinato.Taxista:GrazianoRicni.
Insegnante: Giancarla Codri-
gnani. E ancora avanti, perché
un nome tira l’altro, e se la do-
manda formulato dal comitato

elettorale della
Bartoliniera«a
chi vuoi fare le
tue proposte,
con chi vuoi
arrabbiarti, di
chi vuoi avere
fiducia, chi
vuoi che rap-
presenti Bolo-
gna in Italia e
all’estero?» in
tanti non han-
no avuto dub-

bi: «Noivogliamoaverecomein-
terlocutore il centrosinistra. Per
questo il 13 giugno andiamo a
votare. Votiamo Silvia Bartoli-
ni».

Così il comitato elettorale ha
dovutochiuderelospazioringra-
ziando tutte le altre persone che
«hanno aderito a questa dichia-
razione, le cui firme, per ragioni

di tempo e di spazio, non com-
paionoinquestapagina».

Ci sononoti professoriuniver-
sitari(AchilleArdigò,GianMario
Anselmi, Vittorio Capecchi,
Franco Frabboni...) ma anche
tanti sindacalisti, attori (Eros
Drusiani, Tita Ruggeri, Alessan-
droHaber),operatori socialiedel
volontariato, taxisti e pensiona-
ti, insegnanti, medici, edicolan-
ti. C’è Fabio “Dandy Bestia” Te-
stoni chitarristadegli Skiantos e i
fotografi Roberto Serra, Luciano
NadalinieGianlucaPerticoni.La
regista di «Jack Frusciante è usci-
to dal gruppo» Enza Negroni,
l’attorecomicoStefanoBicocchi,
in arte “Vito”. Il neuropsichiatra
infantile Eustachio Loperfido. I
registi Daniele Sala e Francesco
Freyrie, ilprofessorediStoriadel-
l’arte Eugenio Riccomini e il pre-
sidente del Forum terzo settore
Eugenio Ramponi. Ancora: Au-
gusto Barbera, Giorgio Ghezzi,
Carla Giovannini, lo psichiatra
Ferruccio Giacanelli, il semiolo-
goDanieleBarbieri.

Dal mondo della musica han-
no firmato l’appello per Silvia
Bartolini il cantante Andrea
Mingardi e il chitarrista di Paolo
Conte, Jimmy Villotti. In lista
anche i “gemelli Ruggeri” Eraldo
TurraeLucianoManzalini.

VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE L’ultimo in bocca al lu-
po a Leonardo Domenici, candi-
dato a sindaco del centrosinistra
aFirenze,èarrivatodirettamente
da Walter Veltroni. Un «in bocca
in lupo» fra amici, e reciproco,
che i due si sono scambiati di
fronte alla tavola imbandita di
casa Domenici. Perché il segreta-
rionazionaledeiDsdopolachiu-
suradellacampagnaelettorale in
piazza della Repubblica di fronte
amigliaiadipersone,hadecisodi
regalarsi un po‘ di relax proprioa
Firenze. Insieme alla moglie Fla-
via e alla figlie VittoriaeMartina,
Veltroni, accompagnato da Do-
menici, ha visitato la mostra di
Monet ospitata a palazzo Pitti, la
Galleriad’artemodernaeilbelri-
cordo che Ferragamo nel suo pa-
lazzo ha dedicato a Audrey He-
pburn. Domenici, invece, men-
tre Veltroni tornava a Roma, si è
dedicato alla figlia Barbara che
nelpomeriggiohadatoil suopri-
mo saggio di violino. Un sabato
all’insegna dell’assoluta tran-
quillità. Del resto non sono po-
chi quelli che prevedono per il
centrosinistra un risultato otti-
mogiàdalprimoturno.

La prospettiva di tornare a vo-

tare il 27 giugno, se solletica le
speranze del candidato del cen-
trodestra, il professore Franco
Scaramuzzi, non pare preoccu-
pare eccessivamente Domenici.
Ma è una eventualità che fa so-
gnare il Polo. «Ben undici deido-
dicicandidatiasindaco-sostiene
Scaramuzzi-sonooppositoridel-
le forze politiche che da anni go-
vernano Firenze. Se si andasse al
ballottaggio, significherebbe
matematica-
mente che la
maggioranza
dei fiorentini
vuole una al-
ternanza a Pa-
lazzo Vec-
chio». Scara-
muzzi però
non si doman-
da per quale
motivo mai, se
arrivassealbal-
lottaggio, do-
vrebberovotarlogli elettoridiRi-
fondazione. Il sindaco uscente,
MarioPrimicerio,quattroannifa
vinse con quasi il 60% dei con-
sensi, ma era appoggiato anche
dal Prc . Il partito di Bertinotti,
checontadiconfermare il10,8%
delle ultime politiche, questa
volta corre da solo con l’ex euro-
deputato verde Enrico Falqui. A

urne chiuse il candidato del cen-
trosinistra, sostenuto da Ds, Ppi,
Verdi, Dini, Democratici, Sdi e
cossuttiani, sulla carta può con-
tare su una base elettorale che
gravita attorno al 50%.SeDome-
nici avrà il punto percentuale in
più o il punto in meno, dipende-
ràdalleastensioniedagliincerti.

Ma sia nei corridoi della fede-
razionefiorentinadeiDssianelle
stanze del comitato elettorale di
Domenici di una cosa sono tutti
sicuri: odomani, o fra 15giorni il
prossimo sindaco di Firenze sarà
lui. Su questo non pare avere
dubbinemmenolostessoDome-
nici. Già il suo slogan elettorale,
«un sindaco da guardare negli
occhi», e tutto il suo giro per la
città lo confermano. Pur non ti-
randosi indietro dai faccia a fac-
cia con l’avversario del Polo, Do-
menici ha costruito tutta la cam-
pagna elettorale spiegando quali
soluzioni adotteràper i problemi
di Firenze: sicurezza, traffico, po-
liticheculturali esociali.«Inque-
sta campagna elettorale - dice
Domenici -hopercorsolacittàin
lungo e in largo e posso dire che i
problemi ci sono, ma non sono
certo apocalittici comelidisegna
ilcentrodestra».

Ora non c’è che attendere l’o-
pinionedeifiorentini.

■ 400
FIRME
Un documento
di sostegno
da Freak Antoni
a Zangheri
da Haber
a Ardigò

■ GLI AUGURI
DI VELTRONI
Dal segretario
diessino
l’ultimo
«in bocca
al lupo»
prima del voto


